L'   A  V  ARO 

DRAMMA  GIOCOSO  B&R  MUSICA 

Da  Rapprefentarfi 

NEL  TEATRO 

Dell'  Illustrissimo  Pubblico  di  Reggio 
Il  Carnevale  dell'  Anno  1777. 
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D  I 

MARIA  TERESA  CYBO 
r  DVESTE 

Principerà  Ereditaria  di  Modena, Duchefla 
di  Mafia,  Carrara  ec.ec.ec-*. 


Y 


In  Bologna  nella  Stamperìa  del  Saffi. 
Con  licenza  de9  Superiori  • 
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{ 


ALTEZZA 
SERENISSIMA. 


N  On  puh  aver  maggior  fortuna  il  pre- 
Jente  gioco fo  Dramma  ,  che  di  comparire 
alla  luce  fotto  gli  autorevoli  aufficj  della 
ALTEZZA  VOSTRA  SERENISSIMA, 
il  di  cui  Jolo  Nome  è  f uffici  e  ntijjtmo  per 
renderlo  esente  da  qualunque  cenfura  ^che 
incorrer  potrebbe  ;  so  5  che  la  tenue  offerta 

A  z  non 


4 

non  e  degna  di  Voi  ALTEZZA  SERE* 
NISSIMA  3  che  molto  più  meritate  :  ma 
so  ancora  che  per  la  grande%^a  dell9  ani- 
mo Voflro  a  rifguardare  non  la  qualità, 
del  dono  ,  ma  V  intensione  di  chi  l*  umilia  ^ 
accoglierete  cortesemente  quejio  tributo  di 
ojjequio  y  che  hjì  preferito  5  per  unirmi  m 
qualche  maniera  al  pubblico  gradimento  di 
quefia  ìllufire  Città, .  Compiacetevi  adunque 
SERENISSIMA  ALTEZZA  di  accet- 
tare quefia  qualunque  Jiafi ,  rifpettofa  di- 
mostrandone della  mia  ojfequio fa  ferviti*  9 
come  altra  volta  vi  fi  et  e  degnata  di  por- 
gere al  Dramma  l9  alto  Voftro  Padrocinio  3 
e  riconoscere  nel  fuddetto  il  profondiamo 
vi  [petto  y  con  cui  riverentemente  inchinane 
domi  y  mi  glorio  di  effe  re 

Di  V.  A.  JV 


VmiUfS'iDcvotifs.i  Offcquiofìs.  Servitore 
Vincenzo  Colli  Imprefario . 


AT- 


5, 

attori; 


Tri  ma  Buffa . 
AURINA  Contadina; 
Signora  %Agnefe  Dalla  Nave* 

Vrìmo  Mezz0  Carattere. 

STEFANELLI 
Signor  Antonio  S$e- 
cioli  - 

FELICINO  povero 

Gentiluomo. 
Signor  Francefco  Mar- 
cheji  • 

MACROBIO. 
TORTORA  .       j  Signor  Gaetano  Tla* 

'S'Zn^fatftiM  M*  •  ì     cidi  . 
4^/^^ — 

La  Scena  è  un  Villaggio  poco  difcofto 
dalla  Città* 

La  Mufica  è  del  celebre  Sig.  Taf  quale  <dnfojf$ 
Maejìro  di  Catella  napolitano  • 


Trimo  Bufo  Caricato . 
ORGASMO  Padre  di 

Stefanjdlo^ediRo- 

falinda. 
Signor  Francefco  %An~ 

tonucci  k 

ROSALINDA. 

Signora  Caterina  Mar* 
chefi  . 


LI 


LI  BALLI 

Saranno  d*  invenzione ,  e  direzione  del  Sìg.  Vincenzi 
Colli ,  efcguiti  dalli  feguenti.  ' 


Signor  Vincenzo  Colli 
fuddetto. 

Signor  Nicola  Marchi . 


Signora  Giovanna  Colli . 


SignoraGertrudeMonarL 


Signor  Andrea  Melon-  |  Signora  Maria  Monari. 
celli* 


Signor  Pietro  Comelini .  \  SignoraGertrudeCorfini, 
Con  Qyattro  Figuranti. 

Il  Vejliario  farà  di  ricca,  e  vaga  invenzione 
del  Sig.  Felice  Manferdini. 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

Atto  Vnmoi  ^  «* 
Sala  terrena  con  Tavola  imbandita. 
Camera  con  due  Porte,  e  Tavolino  in  prcfpetto. 
Campagna  con  Cafe  ruftkhe ,  e  Cafa  d'  Orgafmo. 

Mto  WS^kdo . 

•Sala  .  \  ..  V 

Gabinetto. 
Giardino. 

Luogo  fotterraneo  a  ufo  di  Cantina  ♦ 

Atto  Ter^p . 
Cortile  ruflico  della  Cafa  di  Laurina  . 

ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SGENA  PRIMA. 

Sala  terrena  nella  Ca fa  del  Sig.  D,  Orgafmo 
con  Tavola  imbandita  . 

St efanello,  l{pfalinda.  Feltrino ,  e  Tortora, 
fedendo  alla  Tavola . 

Tutti.  T^In  c^e  il  Vecchio  fìà  lontano 

j7  ?Che  ci  ftaffe  almeno  un  anno  \) 

Senza  tema,  fenz*  affanno. 

Che  fi  goda  in  libertà. 
Hpf        Porgo  io  fteflo  a  quel  bocchino 

Di  frittata  un  bocconcino. 
Fel.        Più  guftofa  me  la  rende  I 

Quella  man,  che  me  la  dà« 
Stef.       Voglio  bere  alla  falute 

D'una  bella  Contadina.  bcye* 
I{of        Già  Tappiamo,  eh*  è  Laurina. 
lei.         E*  Laurina  già  fi  fa. 
j{of.        Che  momento  fortunato.       a  Tel, 
'Pel.        Che  contento  inafpettato  .        a  l{of. 

(Vi  prometto,  che  il  mio  affetto 

(\Sempre  fido  a  voi  farà. 
Tutti»     Viva,  viva  ,  che  fi  goda,  bevendo. 

Che  fi  faccia  wfto  il  chiaflb. 

Sol  penfiamo  a  darci  fpaffo  , 

Fin  che  il  Vecchio  è  alla  Città  .  fi  aliano. 
Stef.  Tortora,  giacché  abbiamo 
Qu_eft>  ora  di  refpiro , 
Non  finiamo  sì  predo. 
Và,  taglia  anche  un  Salame? 

A    4  Che 


8  ATTO 

Che  rifarci  vogliamo 

Della  dieta  continua,  in  cui  viviamo. 
Tot.  Oh  quello  nò.  Sapete, 

Ghe  fe  'n  va  ogni  mattina» 

I  Salami  a  contar  nella  Cantina  > 

E  fe  avvien,  che  talora 

Ne  tagli  alcun  per  qualche  ftravaganza, 

Tien  la  mifura  poi  di  quel  che  avanza» 
Tel.  Diavolo  è  ben  avaro  ! 
I{pf.  Caro  il  mio  Felicino, 

Vi  prego  non  tardate 

A  chiedermi  in  ifpofa  # 
Tel.  Rofalinda  mia  cara, 

Lo  farò  quella  fera  , 

Ma  fe  il  Signor  Orgafmo  ave(Tè  poi 

Qualche  difficoltà,  cofa  faremo  r 
Stef.  Penferemo  al  rimedio. 
I{pf.  E  il  troveremo  . 

Tel.  Quando  così  mi  dite  ,  io  da  voi  parto 
Doppiamente  contento. 
Cioè,  col  ventre  pieno, 
E  con  il  cor  pien  di  fperanza  in  feno . 
Cara  farete  mia  , 
Ve  lo  prometto  ,  e  giuro  , 
Del  voftro  amor  ficuro 
Tutto  per  voi  farò  . 
Siate  pur  voi  collante, 
Che  dell1  evento  poi 
Se  e'  intendiam  fra  noi 
Più  dubitar  non  sò  • 

patta* 


SCC- 


PRIMO. 
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SCENA  IL 

Tortora,  ^pfalinda,  e  StefanellOj  e  poi 
Orgafmo  di  dentro. 

Tor*  \  J  Oi  fiete  tutti  due,  per  quanto  io  veggo, 
V    A  trifta  condizion.  Voi  innamorata 
D'  un  povero  Signore  ,  ed  invaghito 
Voi  d'una  Contadina. 
Ma  il  voftro  Signor  Padre, 
Che  bada  folo  a  uri  intereflfe  ingordo, 
Potete  ben  {trillar,  ma  farà  il  fordo  . 
Ore.  Tortora...  Rofalinda...  chiamando  forte  . 
Tot.  Oimè  !  poveri  noi  ! 
Stef.  Prefto,  prefto,  la  Tavola 

tutti  tré  fi  affacendano  a  portar  le  Sedie  ai 
loro  pofti .  Tortora  mette  le  Salviette  nella 
tovaglia  colle  pofate,  ed  in  fretta  parte* 
J{of.  Vengo,  vengo,  Signore." 
Tor.  Oh  che  imbroglio  !  oh  che  fpafimo  ! 
Stef.  Prefto.  Se  fe  ne  avvede. 

Certo  il  diavolo,  e  peggio  ora  fuccede* 

SCENA  III. 

Orgafmo-,  Stefanelli),  e  \ofalinda. 

Org.        Hiamo ,  ed  alcun  non  vien  ?  Che  e*  è  ? 
Vw4  Voi  fiete 
Agitati,  mi  pare.  Qualche  cofa 
Mi  avrefte  voi  rubbato  ? 
Ho  veduto  la  Serva 
Partir  con  roba  in  mano. 
Che  roba  avea  ?  e  dove 
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A  nasconderla  andò?  Ditemi  il  tutto* 
Voi  fate  dei  fegni...  Animo,  quà; 

pigliandoli  uno  per  mano  * 
Pretto  ,  eh*  io  vò  fa  per  la  verità. 

'Stef.  La  Serva  avea..... 

Org.  Su  via. 

Stef  Avea  ..... 

Org.  Non  dir  bugìa. 

Stef.  Avea...  Ditelo  voi.  ^  a  l{of. 

$pf.  Che  male  e'  è  in  dirlo  ?  Avea  una  tovaglia , 

E  fe  ne  andò  a  riporla. 
Org.  Difgraziati  che  fiete  ,  avrefte  fatto 

Qualche  feialaquo  in  cafa  ì 
Stef.  Signor  nò.  L'  ho  adoprata 

Per  ftirarvi  col  ferro  i  miei  merlettif 

E  a  mio  fratello  un  par  di  manichetti. 
Org»  Ecco  come  fi  oflerva 

Qijel  eh*  io  comando  !  Ancora  ve  Y  ho  detto. 

Che  non  vò  (tiramenti; 

Perchè  di  tal  lindura  il  fine  è  quefto, 

Che  la  roba  fi  {traccia  affai  più  pretto; 

Ed  oltre  a  ciò  per  roventar  il  ferro 

Si  confuma  il  carbone. 

Orsù ,  avrete  finito 

Di  mandarmi  in  rovina  .  AH*  uno ,  e  all'  altro 
Ho  di  già  proveduto  :  anzi  ambedue 
Ve  n'andrete  domani 
Coir  ajuto  del  Ciel  da  me  lontani. 
Stef.  Tutti  due  ? 

Org.  Tutti  due  .  Per  te  uno  Spofo 

Ho  di  già  ritrovato; 

Ed  il  meftier  farai  tu  del  Soldato. 
Stef.  Io  Soldato!  Burlate. 
Org.  Che  burlar  ?  T'ho  comprata  una  Bandierai 

Sarai  il  Signor  Alfiere, 

Poi 


P  R   I  M  O-  ir 

Poi  ti  faran  Sergente,  Caporale  ; 
Tamburo  ,  che  Co  io  . . .  Non  me  ne  intendo  i 
Sofolo,  che  per  te  più  non  nefpendo. 
Stef*  Che  fpendiate  non  curo , 

Ma  eh*  io  Jafet  il  mio  Ben  non  farà  mai, 

E  fe  il  credette, 

vVoi  v'ingannate  affai. 

Son  Alfiere,  fon  Soldato  , 
Sono  quel,  che  più  volete, 

10  vi  lafcio  ,  Padre  amato,' 
Vado  a  fare  il  mio  dover..,. 
Sì  Signor  ,  fin  qua  và  bene, 
Ma  appettate,  che  conviene 
Tutto  il  refto  poi  faper  . .  • 
Giunto  fono  al  Reggimento 

11  Tamburo  ecco,  ch'io  fento, 
Che  mf intima  di  marciar. 
Me  ne  vado ,  sì  Signore, 
Dove  s*  hà  per  grande  onore 
Qiiel  di  farfi  sbudelar  . .  . 
Siamo  a  tiro.  Alto.  Fermate  £ 
Caricate.  Su,  poftate  • 

Via  tirate,  pù  pù  pù  . 
Qua  di  palle  una  tempeftaj 
Mi  colpifce  nella  tefta  , 
Me  ne  vò  col  capo  in  giù. 
Eh,  non  fono  così  pazzo: 
Vò  morir  fui  materazzp, 
Islè  morirvi  in  gioventù- 
parte  • 


SCE- 


ATTO 


SCENA  IV. 

Orgafmo,  e  V^f alinda  % 

Org.        I  adderai  tanto  ,  e  tanto  i 
V^4  Tant3  altri  ce  ne  vanno, 

Se  poi  ti  amazzera-n,  farà  tuo  danno. 
]\pf.  Ditemi,  Signor  Pedre, 

Il  mio  Spofoqual  fia  pofs'io  fapere? 
Org.  ^ì,  Signora.  Il  tuo  Spofo 

E'  un  uomo  ricco ,  e  faggio ,  e  in  quanto  agli  anni 

Non  ne  ha  che  cinquantotto. 

Per  verità  è  un  pò  fordo  j 

Ma  cofa  importa  quelìo  ? 

Ti  piglia  fenza  dote.  Ecco  il  ma/lìccio  : 

Senza  dote  .  Uom  miglior  certo  non  dalli  : 

Ed  è  il  Signor  Macrobio  Grattaffaflì . 
Hpf,  Vi  riverii  co.  per  partire» 

Org.  Ehi,  ehi,  cola  (lignifica 

Queir  inchino  fmorfìofo  ? 
Jty/.  Significa  ,  che  certo  io  non  lo  {pofo. 
Org.  Come  ? 

Hpf.  Che  non  lo  voglio  . 
Org<  Cioè  ? 

Qpf.  Che  non  lo  prendo  .  ^  . 

Org.  Tornamelo  un  pò  a  dir,  che  non  intendo. 
I{pf.        Non  lo  voglio  ,  non  lo  prendo , 

Non  Signore ,  Signor  nò . 
Org.        Che  lo  fpofi  io  pretendo, 

Sì  Signora,  io  così  vuò. 
j{pf.        La  vedremo. 
Org.  Certamente; 

Di  tuo  Padre  uom  prudente 

Devi  far  la  volontà. 


PRIMO;  t? 
\of.        Sarìa  bella  in  verità! 
Org;       Beila,  o  brutta,  la  vedremo . 
j^of.        No  '1  faremo  • 
Or<r.       Lo  faremo  • 
Ho/.  Nò. 

OYg.  Sì. 
I{qf.         Nò  ; 
Ore.         Sì . 
ty/.        Nò  ; 
Org.        Sì  . 

d  2        La  vedrem  s'ella  è  così. 

Org.  E  che  dunque  avrò  io 
Due  figli  così  trilli  ! 

I{gf.  E  che  dunque  avrem  noi 
Un  Padre  sì  tiranno  ! 

Org.  Quefto  è  un  caftigo  ! 

I{pf.  Quella  è  una  difgrazia  ! 

Org.  Senti;  ho  trovato  il  modo 

Di  caftigarvi  entrambi;  onde  ti  dico  * 

Che  piacendomi  affai  certa  ragazza  , 

Che  ha  del  fuo  qualche  cofa,  e  che  ha  unbel  volto. 

Di  fpofarmela  in  breve  hò  già  ritolto. 

Hpf.  Una  ragazza  ! 

Org.  Una  ragazza . 

I{of.  Voi? 

Org*  Io  . 

Ho/.  Voi? 

Org.  Io  sì:  non  parlo  già  in  Caldeo. 
I{of.  Qjiefto  farà  un  belli/lìmo  imeneo. 
Se  a  fpofarvi  una  ragazza 
Il  cor  voftro  vi  coniglia  , 
Compatite  voftra  figlia 
Se  vuol  un  di  frefea  età  * 
Senza  dote  voi  direte 

Il  mafliccio  è  quefto  qua  . 

A  7  Si- 
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Signor  Padre,  non  fapete 

Il  ma  (Uccio  in  verità.  parte* 

scena  v. 

Orgafmo  folo  . 

ST,  si,  va  ,  ciancia  ,  (trilla  ; 
Macrobio  oggi  qui  attendo  , 
E  tu  lo  fpoferai .  Ma  voglio  andarmene 
A  cercar  di  Laurina, 
E  fenza  dilazione, 

Io  le  voglio  feoprir  la  mia  paflione*  parte. 

scena  vi. 

Campagna  con  Cafe  ruftiche  da  una  parte, 
e  Cafa  di  Orgafmo  dair  altra, 

Laurina ,  poi1  Stefanelli)  • 

laur.  T^JOn  mi  lagno  della  forte 
JL\|  S'io  fon  nata  Villanella, 
.Perchè  ognun  mi  dice  bella , 
Perchè  ognun  mi  porta  amor. 
Ah ,  chi  sà ,  che  un  dì  Laurina 
Non  diventi  Cittadina  , 
Più  gentile  ,  e  più  vezzofa  , 
Fatta  Spofa  d'un  Signor. 
Non  farìa  meraviglia 
Se  doveffi  ancor  io  per  la  ragione 
D'un  matrimonio,  eh* è  ragion  ben  fod* 
Andar  col  mantiglione,  e  colla  coda. 
Ecco  quello  ,  che  appunto 
Più  d*  ognun  mi  lufinga.  Egli  mi  dice 

°  Mil~ 


PRIMO.  ij 

Mille  belle  parole; 

Ma  giudizio  Laurina  ,  affé  ci  vuole» 
Stef.  Cara  la  mia  Laurina 

Godo  di  ritrovarvi . 
Laur.  Godo  ancor  io,  Signor,  di  falutarvi. 
Scef.  Lo  fapete  ch'io  v'amo? 
Laur.  Eh  ,  lo  sò.  E  voi  fapete  , 

Ch'io  all'amore  non  faccio 

Senza  buona  intenzione  • 
Stef.  Ed  è  la  mia  inrenzion  delle  più  buone. 

Sentite.  (  Oh  che  deliro  !  )  Ecco  mio  Padre  § 

Di  finirvi  il  difcorfo  affai  mi  preme  ; 

Ma  non  vò ,  che  per  or  ci  vegga  affieme .  parte* 

SCENA  VII. 

i 

Laurina,  poi  Orgafmo. 

laur.  \  T  I  ftarò  ad  afpettare.  Or  che  m*  ha  fatto 
V    Diventar  curiofa,  non  ho  bene 

Se  il  difcorfo  non  termina  . , . 
Org.  Buon  giorno 

Alla  bella  Laurina. 
Laur.  Serva  al  Signor  Orgafmo. 
Org.  Godo  che  fiate  fola  , 

Perchè  v'  ho  da  parlar.  Ma  prima  ditemi 

Sol  per  curiofità:  voi  qualche  cofa 

Pofledete  del  voftro  ? 
Luur.  Ho  fei  campi, ed  un  orto;  e  quando  muore 

Mia  Zia  ,  ne  avrò1  altri  fei .  Dodici  poi 

Quando  muore  mia  Nonna , 

Che  in  breve  al  creder  mio  fuccederà , 

Perchè  ella  appunto  è  della  voftra  età. 
GYg*  Eh  le  Donne  poi  fogliono 

Creppar  fempre  più  pretto. 

A3  Ili 
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In  Comma  ventiquattro?  (Eh,  non  c'è  male  0) 
Quafi  tre  milla  feudi  è  il  capitale. 
Quand'  è  così  fentite 

Ma  pian  . . .  (Sia  maledetto )  Ecco  mio  figlio 
Non  vò  ch'ora  mi  vegga  a  ftar  con  voi. 
Alpettatemi  qui;  tornerò  poi.  parte* 

SCENA  vili. 

Laurina,  poi  Stefanelli)  indi  Orgafmu 
in  disparte. 

Laur»  T3  Eni/Timo  :  vi  afpetto  :  (  Ecco, ad  accrefcerc 
13  La  mia  curiofità  venne  ancor  quefto  $ 
E  non  ho  ben  ,  fe  non  afcolto  il  redo  •  ) 
Stef.  Che  aveva  ?  che  voleva  ? 

Di  che  vi  ha  qui  parlato  infin  ad  ora  ? 
Laur.  La  conclufion  non  V  ho  capita  ancora. 

Orgafmo  a  poco  a  poco  fi  avanza  • 
Stef  Concludiamo  noi  dunque.  Io  qui  alla  prefta 

Pronto  fono  a  fpofarvi. 
Laur.  Oh  !  così  in  fretta  in  fretta  ?  E  voftro  Padre 

Ne  farebbe  contento  ? 
Stef.  O quanto  a  quefto  poi  mio  Padre  è  un  uomo  ^ 
Che  di  tutti  gli  uomini 
E  il  meno  umano  ,  e  fatto  d*  una  pafta  * 
Che  non  fi  doma;  avaro*  e  tanto  bafta. 
Io  vi  dirò,  che  al  cafo 

Vederlo  mi  figuro 
r    A  raggrinciar  il  nafo  , 
i  A  ftrepitar  qua  ,  e  là  . 

Ma  forfè,  che  per  quefto 
Ei  crepperà  più  pretto, 
E  in  meno  di  due  anni 
Dal  mondo  fe  ne  andrà».  . 
Org.  lo  prende  per  un  orecchio .  OPgv 


p  r  i  m  a.  I? 

Org.  T' inganni ,  e  poi  t*  inganni  .' 
£   Ste.  Ahi,  ahi,  ahi,  ahi,  ahi,  ahi! 
Org.  Tu  me  la  pagherai  . 

Bricon ,  va  via  di  qua  .  , 

Ste.  parte  mortificato. 
Ste.  (  Mi  duole  in  verità  .  ) 

SCENA  IX. 

J  Laurina,)  ed  Orgafmo. 

laur.         Aro  Signor  Orgafmo  ,  affai  mi  fpiace  , 
Di  quello  inconveniente. 

Ma  io... 
Org.  Eh,  niente,  niente* 

A  colui  non  badate;  e  ripigliamo 

L'interrotto  difeorfo . 
Laur.  Parlate  pur. 
Org.  Voi  già  vedete  ,  o  cara  g 

Che  non  c'è  da  far  bene 

Con  quefti  giovanotti  5  e  poiché  avete 

Per  voftra  dote  un  capital  ficuro  , 

Sarebbe  al  vóftro  cafo  un  uom' maturo  . 

Ond'io  dagl'occhi  voftri  arfo,  e  ferito,;  % 
Laur.  Senza  parlar  di  più  v3  hò  già  capito  » 
Org.  Mi  capite  eh  ?  Furbetta  ! 

E  che  vi  par  ?...  Trattandoti 

Di  fare  un  matrimònio  .  • 

Le  donne,  che  han  prudenza 

Non  fi  lafcian  fedur  dall'  apparenza  » 

Perchè  il  più  delle  volte 

Codefti  zerbinotti 

Snelli,  sbarbati,  profumati,  e  adorni  , 
Vi  confuman  ]a  dote  in  pochi  giorni. 
laur,  Eh  ,  purtroppo  ;  purtroppo*  (O  quefta  poi 

Non 


*8  ATTO 

Non  l'avrei  mai  creduta  f) 
Org.  Dunque  ?  che  rifpondete  ? 
Zaur,  Sii  due  piedi*,  così.,  ne  si,  nè  nò  #  «  < 

Non  vò  dirvi  di  più:  ci  penferò  . 
Crg.  Ci  penferete  sP..  Si,  gioja  mia  ; 

Quei  fguardi  furbettini, 

C^el  che  penfate  già  fan  eh*  io  indovini; 
Giacché  fiamo  qui  fra  noi 
Voglio  dirvi  il  fatto  mio, 
Qyalche  cofa  avete  voi  , 
Qualche  cofa  tengo  anch' io  5 
Ond*  io  Spofo ,  e  voi  Spofa 
Qyà  fi  unifee  cofa  a  cofa  , 
E  fi  fa  un  buon  capitale. 
A  che  ferve  un  Ganimede  , 
Che  in  cadenza  porta  il  piede  f 
Che  fi  muove  alfa  Franse , 
Con  due  quarte  di  Tuppè  , 
Tutto  fmorfie,  tutto  inchini, 
Figlia  mia  ,  fenza  quattrini 
Serve ,  e  niente  vai . 
Ed  io...  zitto,  in  fegretezza 
Ho  dell*  oro  in  quantità. 
Quefto  è  quello,  che  s'apprezza, 
Ma  noi  dite  per  pietà  . 
Tengo  poi  nel  feno  un  core 
Per  voi  cara  tutto  amore, 
•  Che  coftante  a  quel  fembiante 

Tutto  voftro  ognor  iarà .  * 


SCE- 


PRIMO.  i9 

SCENA  X. 


Laurina,  poi  Macobrio  con  Servitore,  che 
porta  la  Valigia  in  /palla. 

Laur.         H  quefta  mi  difpiace  !  Anche  il  buon 
V^/  Vecchio 
E*  di  me  innamorato:  e  per  puntìglio 
Attraverfar  vorrà  gli  amori  al  fìllio. 
Qua  giudizio  ci  vuole.  Io  veggo  bene  , 
Che  fe  aver  voglio  il  giovine, 
Mi  convien  lufingar  il  Vecchio  ancora; 
Onde  penfo  per  ora , 

Fin  che  arrivo  al  mio  intento,  in  modo  fcaltro 

Di  voler  coltivarmi,  e  l'uno,  e  l'altro, 
Mac.  Oh  ,  qua  ,  quà  ,  bella  giovane  > 

Se  a  cafo  forte  voi  quella  ch'io  cerco, 

Ne  farei  ben  contento, 
Laur.  E  di  chi  ricercate, 

S*  è  lecito  il  faperlo? 
Mac.  Cofa  dite?  V 
Laur-  Do|ianc|p 

Chi  fia  quello,  che  andate  ricercando. 
*k  Mac.  QuandoJ^>n  giunto  adeffo  . 
Laur.  (  Qucftd  è -  lordo  fenzJ  altro  .) 
Mac:  Via  ,  del  signor  Orgafmo 

Cerco  la  figlia  ,  di  cui  Spofo*  io  fono 

Parlate  dunque ,  e  rifpondete  a  tuono . 
Laur.  Sordo,  fordo  . 
Mac.  Voi  forda  ? 
Laur.  Io,  nò.  Voi,  voi. 
Mac.  Ah  io?  Qualche  momento  * 

Chiaro,  chiaro,  chiari/limo  non  fent®  • 

EJ  una  fluffione:  certo,  una  fiutone. 

Ma 


oh  fe  durafle  XL-, 


20  ATT  O 

Ma  non  dura  :  oh  non  dura  ; 
Si  potria  dirmi  fordo  . 
Laur.  Dunque  adeflo  capite  ? 
Mac.  A  piedi  fon^enuto 

Perchè  è  breve  il  cammino; 
X.wr.  Beniffìmo  .  (Sta  frefca 

Chi  fe  Io  piglia  .)  Intanto  io  non  fon  quella 
Che  voi  cercate 


no 


13 


'Mac.  Nò?  (Di  che  cofa  O 
Lau.  Or  vi  chiamerò  io  la  voftra  Spofa  ; 

Attendete  qui  un  poco  .        va  alla  Cafa  di  Org. 
Mac.  Poco?  Intendo  anzi  tutto. 
Laur.  Signora  Rofalinda  , 

Favorite,  venite  ; 

SCENARI. 

I{pfalinda  ,  Tortora  ,  e  detti* 

l{of.    T   Aurina,  addio.  Che  vuoi  £ 
Laur.  JLf  Ecco  chi  v^ene  a  ricercar  di  voi 
OfTervate  quell'aria 
Qo_el  gufto  nel  vedi 
Mirate  queirafpett 
In  fatti  è  il  voftro 
Mi  confolo,  vi  faccio  un  W 
E  mi  ritiro  intanto  al  mio 

o  fo  beif,  che  una  fanciulla 
Tra  due  Spofi  non  ftà  bene 
So,  che  ftar  non  mi  conviene  é 
ove  trattali  d'  amor . 
ccoHiq«uà  la  voftra  Spofa,  j 
ome  è  vaga?  come  è  bella! 
on  rifponde  non  favella  ? 
oi  gli  avete  tolto  11  cor  . 

Spie- 


t 

PRIMO. 


Spiegatevi  a  gara  .  y 
/         Del  core  gli  afterti  ,  / 


ir 


La  Spofa  a  voi  cara         i     yj  # 
Di  più  non  afpecti,  j 
ytfqjd  Parlate 5  fpiegate 


Del  feno  l'ardor.  parte 

SCENA    X  IL 

^cfalinda,  Macorbio,  e  Tortora! 

Mac.  He  fiate  voi  la  Spofa  a  me  pr omelia 
v_  Beniflìrno  comprendo 5 

Onde  a  voL.'.l\      _  ^ 


■Birra'  vi  dico  , 
Cne  impegnato  ho  il  mio  core: 
Cl^rgparvj  non  potrei  :  Che  fe  mio  Padre 
Jiijròntfro  il  genio  mio  di  me  difpofto  ,  ' 
Il  /jr£àr e  -autorità  non  avea  in  quefto. 
la  non  vi  voglio:  qò  •     Tu  digli  il  refto, 

a  Tortora  ,  e  parte. 
Mac.  Certo  ,  prima  col  Padre 

N'ecefTario  è  parlar,  e  dar  la  mano 
Del  Padre  alla  prefenza  :  io  fon  à'  accordo, 

per  feguìtar  B,of. 
Tor.  Pian  piano,  Signor  fordo  . 

Se  non  V  avete  intefa  ,  ho  commiffione 
Di  farvi  io  ftefla  la  repetizione  . 
Mac.  Escola  qui:  la  donerò  alla  Spofa  • 

moftrando  L'  Orologio  • 
Ventiquattro  imminenti  . 
Tor.  Apike  ben  le  orecchie.  • 
La  padrona  vi  dice 
A  tanto  di  parole  : 

Che 


ATTO 

Che  non  vi  vuole;  nò  :  che  non  vi vu(fc^%|  ^ 
Quella  Spofa  mio  Signore, 
Che  bramate  ,  e  che  vorrefte, 
Stando  feco  voi  dovrefte 
Dopo  un  mefe  poi  crepar, 
Che  ne  dite  ?  dipendete  , 
Che  vi  par?  non  m'intendete  ? 
Ma  fon  pazza , 
Ma  fon  feiocca  , 


Con  quefto  fordo 
Così  balordo 
Sempre  parlar:  parte. 

SCENA  XIII. 

Macrobìo  iol  fuo  Servitore.*   .  \ 

tu* 

Mac.  T)  Ariano  quefle  femmine 

1    Brù  brù  brù  brìi  brù  brù,nulla  s  intènde. 
.«        Ed  io  (  fìa  maledetto  !  ) 

Chiufo  nella  valigia  ho  jl  mio  Cornetto  . 
Perdo  fenza  di  quello 

Delle  parole  affai .  ,  . 

Per  altro  io  non  fon  fordo,  Oh, non  fon  lordo! 

Oh  ,  fe  lo  fofli  !  E' una  fluffion  leggiera  , 

Che  folo  mi  fi  aumenta  in  ver  la  fera. 
Io  fento  chiaro,  chiaro 
Lo  ftrepito  del  tuono. 
Delle  campane  il  fuono 
L'intendo  a  rimbombar: 
Se  all'  Opera  me  'n  vado 
Tal  volta  per  mio  fpaffo, 
La  Tromba  ,  e  il  Contrabaflo 
Io  fento  a  ftrepitar  . 
Di  più:  fe  alla  Piazza  g£ 


PRIMO;  %jr 

Talora  me  ne  vò, 
Intendo  il  Pulcinella 
Se  fa  torototò  . 

far  te  ed  entra  nella  Cafa  di  Org. 

scena  XIV. 

Camera  con  due  Porte  laterali,  e  Tavolino* 
in  profpetto  • 

1{pJ alinda  cen  lume  accefo,  e  Felici  nò  involto 
nel  Mantello. 

Vspf.  A/TA  fe  ve  lo  ridico, 

IVA  Che  difperata  io  fono; 

mette  il  lume  fui  Tavolino  s 
Yel.  Ma  perchè^  Dite  almen.... 
Ufif.  Perchè  mio  Padre 

Mi  ha  promefla  ad  un  altro  j  e  in  quello  punto 

Anche  lo  Spofo  è  giunto. 
Tel.  Vi  ha  prometto? 
Hpf.  Promefla  . 
tel.  E  lo  Spofo.  ..5 
Hpf.  E  arrivato  . 

lei.  Per  quello  non  c'è  malej  e  fe  ci  fofle  $ 

Siete  voi ,  che  il  vorrefte  . 
J{of.  Io  !  come  mai  ?  cola  ho  da  far  ? 
Fel.  Sentite. 

Quando  un  mio  fifehio  udite  , 

Scendete  fulla  ftrada . 

Vi  lafcio  il  mio  cappello  f 

Vi  lafcio  il  mio  mantello  : 

Copritevi ,  acciò  mai  fe  avvien ,  che  alcuno 

C'incontri  per  la  via, 

li  ravvifarvi  facile  non  fia  : 

Do- 


?4  ATTO 

Do  man  poi  il  Matrimonio 
Faremmo  d'un  Notaio  alla  prefetm  , 
E  dovrà  voftio  Padre  aver  pazienza. 
I{@f,  P-refto-,  prefto,  vieti  gente. 

prende  il  tabarro,  ed  il  cappello  diFeU%elù 
nafeande  dietro  um  parta  « 
FeL  Io  parto  . 

§#f.  Andate,  Il  fegno  attenderò , 

¥%t.  (Tutto  contento  adetto  io  me  ne  vò  ;  )  parte. 

SCENA  XV. 

Stefanelli*  con  lume .  e  Rpfalinda. 

Stef*f~*Xìì  Signor  Padre  amato 

K^Jt  Se  la  discorreremo  .    mette  il  lume  fui 
Tavolino  ,  e  paffeggìa  arrabbiato* 
T^of*  Che  avete,  mio  Fratello? 
Stcf.  Ho  5  che  impazzito, 

SJ  è  cacciato  nel  capo 

Di  fpofarfi  Laurina  . 
${of.  Ecco;  fiam  tutti  due 

A  un  cafo  difperato  3 

Quando  non  ci  ajutiamo  • 
Sttf.  Aiutiamoci  pure  .    Ad  ogni  coìto 

La  ipofo,  fe  mi  vuole. 

Io  le  ho  già  fatto  intendere  3 

Che  parlarle  vorrei: 

Ella  mi  fe  ri  (  pendere, , 

Che  volontieri  afcolterà  i  miei  détti, 

Onde  penfo  di  andarci 

Quando  mio  Padre  è  %  letto  • 
Hpf.  Fate  pure  ,  che  anch'  io 

Qualche  cofa,  farò  per  conto  mio  . 


SCE~ 


primo; 


n 


SCENA  XVI. 

Orgafmo,  e  detti* 

Org.       Cco  qua  due  lumi  accefi, 
JL,  Uno  folò  è  fufficiente  „ 

Gran  fcialacquo  !  La  gran  gente 

Senta  alcuna  carità...; 

•  va  a  fmor^ar  un  lumté 

Cofa  fate  là  impalati  ? 
Kof.eSte.  Niente  . 
Org.        Come  ? 
Hpf.eStc»  Niente  affatto  . 

Sofpettate  ad  ogni  tratto  * 

Quando  niente  non  fi  f  à . 
Org.       Tu  lo  Spofo  hai  già  veduto, 

E  doman  lo  fpoferai» 

Tu  domani  poi  vedrai 

Se  mi  fcordo  il  tuo  operar  . 

Ora  intanto  fe  domani 

Far  fi  deve  un  buon  banchetto  , 

Sarà  bene  andar  a  letto 

Senza  cena  9  e  rifparmiar  . 
Ste.        Io  per  me  fon  contentiflìmo  . 

C A  Laurina  andrò  a  parlar.) 

Senza  cena  io  fio  beniffimo. 

(  Andrò  il  hfchio  ad  afpettar  .  ) 

facendo  una  riverenza  tutti  duepart* 

Ehi?  badate  non  lafciate 

La  candela  confumar: 

Coftoro  fi  ritirano. 

Vuol  ripofar  il  Genèro* 

Che  fianco  come  un  afino 

Dal  cammiw  reftò* 

Io 


lift  vì0W' 

ATTO  ^  ?    ™*  ' 
Io  duuque  rado  fubito 
A  ritrovar  Laurina  $ 
E  tutto  alla  fordina. 
Con  lei  ftabilirò  • 

SCENA  XVII. 

Campagna  con  Cafe  ruftiche  da  una  parte, 
e  Cafa  di  Orgafmo  dall'  altra  . 

Laurina  al  balcone  ypoi  Felicino ,  poi  $t efanello  ; 
indi  tutti  gli  altri  a  fuo  tempQ . 

Zaur.     A  Spettare,  e  non  venire 

J~\  E*  una  cofa  da  morire  ; 

Il  proverbio  dice  il  vero: 

Chi  lo  prova  ben  Io  fa  • 

Io  che  afpetto  Stefanello  , 

Parmi  un  anno  ogni  momento  ..• •  « 

Ma  qualcun  venir  io  fento  • 

E  già  credo,  che  fiaquà.  inqueftoFeL 
$et.     Eccomi  pronto...  Son  nell'impegno.... 

1/  ufato  fegno  farò  fentir  • 

fi  [chi  a  con  un  X}ffQl°  • 
Zaur.  Non  è  già  il  fegno  di  Stefanello* 

Chi  fia  poi  quello  non  fo  capir. 
fifcbia  Felicino  nuovamente  .  In  qucjìo  Stef» 
Stef*    Senti to  ho  un  fifchio  qua  replicato 

Un  duro ,  duro ,  colà  è  piantato .... 

Laurina  parmi,  che  fia  al  balcone...; 

Dell' apprenfione  quefto  mi  dà. 
tel.     Zh  ,  zh ....  Stef.  Zh  ,  zh      Laur.  Zh,  zh  ... 
f/j/Troppi  rifpondono  .  Staremo  quà  . 

in  quefto  Bspfalinda . 
TKof.     Ho  fentito  per  ficuro 

Felicino  a  ziffolar,.,.  Ma 


PRIMO.  27 

Ma  fra  il  chiaro,  e  frà  V  ofeuro 
Due  mi  pare  di  offervar  . 
Un  di  qua:  l'altro  di  là.... 
Non  vò  innanzi  in  verità .  in  queflo  Orgafrno* 
Org.    Mentre  gli  altri  {tanno  a  letto  , 

10  me  *n  vado  poveretto 

11  mio  core  a  confokr  . ... 
Ma  che  veggo  ?  cofa  cV  è? 

Un  la  in  piedi  ?. ..  due  ?...c  tre? 

Ah  !  fon  quefti  malandrini, 

Che  il  tabarro  ,  ed  i  quattrini 

Qua  mi  vogliono  rubbar.,. 
Tutti.  <  Non  fo  quel  ch'io  debba  far  •) 
Pel.     Chi  è  Jà  ? 

Stcf.    Chi  va  là?      con  voce  alterata* 
Org.    Amici  .  tremante  . 

Snf.eFei.  Che  amici? 
Hpj.eOrg.  Son  quefti  nemici  • 

Ci  fon  come  và  ! 
FeL     Io  fa  prò  ,  e  v'ammazzo. 
Stef.    Dò  foco  al  trombóne  . 
Org.el\pf.  Oimè  !  com^adlone! 

Ajuto  !  pietà  !  in  queflo  Tortora  allafineflra  • 
Laur.eTor.  Fermate,  Signori, 
Non  fate  rumori  ; 
O  che  colle  brutte 
Cacciarvi  farò,    fi  ritirano  tutte  due* 
Tel.     Alcun  non  s'avanzi. 
Stef.   A  lcun  non  mova  fi  . 
Oìg.e  (Più  fangue  in  me  non  trovali, 
%of.  Che  tutto  fi  gelò  •) 

in  qufio  Laur.  con  lume  d alla  f  ua  porta,  e  con 
due  Villani  con  bafimi .  Ì{el  tempo  ifleffo 
Tort.  dalla  Cafa  diOrg.  tirando  MacobrÌQ 
per  un  braccio  con  lume  . 
laur.  Andiamo  ,  amici,  andiamo..,»  Mac* 


a»        ATTO  PRIMO: 

rMac.    Che  cofa  far, dobbiamo  ?  altxU 
Tort.  eLaur.  Coftoro  ,  che  fi  ammazzano 

Venite  a  feparar . 
Org.taur.St.  (Oh  diavolo  !  chi  veggio  !  ) 
fijf.Fel.cTor.  (  Nafcer  non  può  di  peggio.) 

a  6.      (Per  far  precip'tar!) 
Org.    Figlia  indegna,  tu  a  quefF  ora, 

Ojand*  io  credo,  che  tu  dorma, 

Sulla  ftrada  in  quefta  forma  .... 
Zaur.  Zitto  ,  zitto  per  pietà .  interompt 
Org.     Ma  colui  Re  de*  birbanti  j 

Quando  credo,  che  fia  a  letto 

Fuor  di  cafa,  indietro,  e  avanti»" 
Zaur.   Doman  poi  fi  parlerà. 
Org.    Ma  parlare  io  voglio  adeffb: 

Baftonarli  fe  bifogna  i 

Son  coftor  la  mia  vergogna. 
Zaur.   Non  Signor  ,  per  carità  : 

Voftra  Figlia  ,  e  voftro  Figlio 

Sono  Figli  finalmente  . 

Se  qua  nafce  del  bisbiglio, 

Non  fi  può  tener  la  gente: 

Ci  ci  ci  ci  ci  ci 

Prefto,  pretto,  Signor  si  ; 

Si  direbbe,  fi  farebbe. 

Anche  il  fordo  lo  faprebbe* 

Bafta  infomma  quefto  quà. 
rM&C*    La  mia  Spofa  col  tabarro, 

Signor  Suocero  ,  che  fa  ? 

Qua  la  bile  nello  ftomaco 
4  6  Caricando  va  un  mortaro. 

Punf,  che  bomba  !  Punf,  che  fparo* 

Che  domani  fcoppierà! 
Tutti*  benché  il  Vino  quà  fia  caro, 

Sono  ubbriachi  in  verità,  partono* 
Fine  dell'atto  Trimo.  AT-j 


ATTO  SECONDO. 

SCENA     P  RIMA. 

Salai  g 

\ofalinda  con  biglietto  in  tnanè  3  e  Tortora  * 

K°f  JD  °te*  dar  fi  di  peggio 

X    Dell' accorfo  accidente  ! 
Ter.  Ma  leggete  il  Viglietto . 
J\of.  Ma  ne" Tei  poi  ficura. 

Che  fia  di  Felicino  ? 
Tor.  Qual  dubbio  ne  ho  d*  avere  ? 

Me  '1  diede  a  nome  fuo 

Un  de*  noftri  Villani 

Perch'io  lo  rechi  a  voi  colle  mie  mani- 
fyf.  Lo  leggo  dunque  fubito.  V  apre. 
Tor.  Oh  povero  infelice  ! 

Sol  penfa  a  voi ...  Ma  via  5  fentiam  che  dice , 
B&f.  Cara  mia  V^of alinda  .       leggendo  . 

hf  immagino  abbaft$n%a 

Di  vojìro  Tadre  i  firepiti,  e  il  furore  . 

Tutto  il  voftro  dolore 

Lo  [ente  già  il  cor  mio  ; 

E  per  voi  tutta  notte  ho  pianto  anch%  io* 
Tor.  Poverin ,  quanto  v9  ama  ! 

E  non  v*  ha  da  toccare 

Per  quel  vecchio  (orda c ciò  ? 
Bj>f.  Lafcia  ,  ch'io  legga  il  retto. 

jLmor  V  ingegno  agu^a , 

E  nel  cafo  ,  in  cui  fiam  ,  chx  è  difptratt} 

Un  ripiego  mi  fono  immaginato . 
Tor.  Oh  ioflc  buono  !  ' 


?*  ATTO 

Ity/l  II  còri  d*  un  avaro 

Sorprender  non  fi  può  fe  non  coli*  oro$ 
Ter  V  affar  d'  un  reforo , 
Tenfo  introdurmi  in  cafa  traveftito 
Triwa<>  che  fegua  dèi  Sponfalì  il  rito* 
Voi  firn  dunque  all'  erta  .  Il  Fratel  voftrt 
Fate  pur  ,  che  da  me  venga  ben  prefib , 
Che  {eco  lui  vò  concertare  il  refto. 
Tor.  V  idea  non  mi  difpiace, 
Bff.  A  mio  Fratello 

Corri,  Tortora,  dunque , 
E  farmelo  avvertito  . 
Tor.  Me  ne  vado  a  {vegliarlo 
Se  pur  dormiffe  ancora. 
In  verità  i  Signora  , 
Che  ne  ho  confoiazione  i 
E  anch'io  darò  una  mano  air  occafione  < 
Io  fon  fatta  di  buon  core  , 
Compatito  gli  Amorofi  j 
Ed  in  genere  d'  a  mote 
Tutto  s'ha  da  compatir. 
Non  è  il  core  folamente, 
Che  ferifee  il  trifbrello, 
Ma  ierifee  ancfie  il  cervello  , 
E  così  ne  fa  impazzir.      parte  . 
l(pf.  Ritorna  a  lufmgarii 
Il  povero  mio  cor  ....  Ma  a  quella  parte 
Con  faccia  tolta  ,  tofta  , 
Mio  Pa^re  già  s*  avanza  . 
Mi  vado  a  ritirar  nella  mia  Stanza .  parte 


SECONDO* 


SCENA  II. 


OYgafmo» 


^Ra  la  bile,  e  V  amore, 

E  fra  cento  penfieri  intorno  al  fatto 
Della  notte  pattata, 

Non  ho  ancora  dormito  .  Io  però  giudico 
Di  doyer  fimular.  Perchè  fe  giunge 
Macobrio  a  ben  capir  tutta  la  cofa, 
Più  mia  Figlia  non  fpofa  >  e  V  occafionc 
Io  perdo  di  levarmela  d'intornio 
Senza  un  foldo  di  Dote  5 
Anzi  di  più:  dovrei  pc#  mio  deliro 
Spendere  a  mantenerla  in  un  titiro  « 


Ma  per  quel,  che  poi  fia  la  digefìione, 
Tengo  ancor  qua  indigefto  un  buon  boccone. 
Mac.  Un  Cappone?  che  diavolo! 

Mangiar  folo  un  Cappone  !  E  quanto  Vino 
Vi  fiete  traccannato* 
Org*  Eh,  che  ubbriaco  mai  non  fon  io  flato  « 
Mac.  Sì,  fiere  flato  i  dove  ?  ad  ordinare 
Le  cerimonie  ?  Avete  fatto  bene  • 
Ma  ancora  ho  da  iapere 
Qiiel ,  che  faper  defxdero  j  cioè  quello. 

Che 


SCENA  III. 


Macorbie,  e  detto* 


?i  A   T    T  O 

Che  fa eeflTe  la  Spofa  col  mantello; 
OYg.  Eh  ,  vi  dirò  ;  così  per  allegri^ 

Andava  in  compagnia 

Pa  una  noftra  vicina  ? 
Mac.  Eh? 

Org.  Dico  in  compagnia,  che  fe  ne  andava 

Da  una  noftra  vicina  ? 
Mac.  Ah ,  fìete  fordo     E  chi  vi  cerca  adeftb 

Se  ia  Pofta  è  vicina  ? 
Qrg.  E  chi  è  quello,  dich'  io, 

Che  di  Pofta  ha  parlato  ? 

Perchè  il  voftro  Cornetto       forti  aW orecchi 

Non  portarvi  con  voi  £ 
Mac.  1/  ho  nella  mia  valigia. 
Qrg.  Perchè  nella  valigia  ,  e  non  in  mano? 

come  J opra  . 

Mac.  ta  nqtte  sì,  ma  il  giorno 

Bifogno  ,  grazie  al  Ciel  non  ha  di  Corno  , 
Crg.  Dunque  adeftb  capite  ? 
Mac.  Dite  pure..*.  Via,  dite. 
Org.  In  fomma  già  v'  ho  detto 

Che  riguardo  al  Mantello, 

Era  per  far  del  chialTo  in  compagnia 

Da  una  noftra  vicina 

Ora  d'altro  parliamo: 

Soq  per  quefta  mattina 

Le  Nozze  ftabilìte  . 
Mac.  Io  ?  Nò  li  curo . 
Org.  Nò  ficuro  ?  di  che  ? 
Mac.  Non  ho  intenzione  i 

Di  voler  mai  far  lite  < 
Org.  Eh  !  chi  volete  , 

Che  difcorra  con  voi  ?  Quanto  un  incudine 

Voi  fiere  fordo.  forte  aU^orrecchio . 

Mac.  lì  male,  caro  Suocero, 

E'  che 
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E*  che  voi  fiete  vecchio, 
E  fiete  balbuziente, 
E  per  lo  più  bifogna  indovinare 
Quel  ,  che  vogliate  dir  nel  favellarci 
Org.  Che  rabbia ,  che  mi  viene  ! 
Mac.  E  volete  vedere, 
,  Che  tal  non  fono  in  fatti, 
Ma  che  voi  più  di  me  forfè  lo  fiete  ? 
Io  vi  ripeto  adefTo  netto  ,  e  fchietto 
Tutto  quel  che  fin'  or  mi  avete  detto  ♦ 
In  primis  vi  domando 
Se  digerito  avete, 
E  voi  mi  rifpondetc 
Org.        Che  tengo  qua  un  boccone,  all'orecchie* 
Mac.       Boccone  nò  ;  Cappone. 
Org.       Boccone , 
Mac.        Via  farà  . 

Paffiamo  quefta  qua, 
Perchè  non  vò  altercar  ; 
La  Spofa  io  poi  vi  chiedo 
Parche  tenea  il  Tabarro, 
Voi  Suocero  mio  caro 
Mi  date  per  rifpofta; 
Vicina  è  a  noi  la  Tofia  ...m. 
Org.        Ah  ,  ah ,  ah ,  ah ,  ah  ,  ah  !    ride  forte  . 
Mac.       Nemmeno  quefta  qua  ? 
Mi  fate  rifcaldar  .M* 
E  quella  della  lite, 
Del  che  non  ho  fognato  ? 
GrS*        E  qqel  che  non  capite  , 

Ma'  fate  V  oftinato  ? 
Mac.       Voi  fiete  pazzo,  amico 
Org.        Voi  fiete  fordo  ,  io  dico  • 
a  2       Finiamola  ,  finiamola  , 

Che  non  mi  vò  arrabbiar  ♦     Mac.  parte  % 
B  SCE- 


ATTO 


SCENA  IV. 

Qrgdftno,  poi  Laurina  con  Ceflello  di  Fiori. 

Org.  Q  I  può  trovar  di  peggio  !  E*  veramente 
i3  Sordo  ,  ftolto ,  oftinato ,  e  impertinente  * 

Ma  fen^adote.  E'quefto  il  contrappefo 

Ad  ogni  fuo  difètto  5 

E  il  fenici  dote  efige  un  gran  rifpetto  • 
Laur.  Signore,  compatite, 

f>e  mi  prendo  l'ardire  d*  innoltrarmi. 
Org.  Sì,  cara  ,  anzi  venite  a  confolarmi . 
Laur.  Qjjefti  fiori  ho  raccolti 

Per  donarli  alla  Spofa  ; 

Ma  poiché  ritirata 

Sta  ancor  nella  fua  Stanza? ,  a  quel  eh*  io  fento  f 

A  voi  per  non  turbarla  io  li  prefento . 
Org.  Capperi  fon  belli  ! 

Fate  eh'  io  un  pò  li  anafi  .  Oh  gioja  mia, > 

Che  odore  !       flranuta  . 
Laur.  Sanitade  il  Ciel  vi  dia« 
Org.  Grazie,  grazie,  carina, 

Dateli  qua  con  tutto  il  ceftellinoi 

Che  li  vado  a  ripor  fui  tavolino...; 

Ehi  ?  non  partifte  già  . 
ì&ur.  (  Scoprir  terreno 

VogP io  fe  mi  riefee . )  Oh ,  in  quanta  pena  , 

Che  tutta  notte  io  fui,  Signor  Orgafmo  , 

Per  cagion  voftra  ! 
Org.  Sì  ?  per  me  ? 
Laur.  La  bile 

Vi  aveva  rifcaldato  ; 

Ma  tanto ,  e  tanto  a  ben  guardarvi  in  ciera , 
Una  rofa  fembrate  in  Primavera  . 

Org. 
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Org.  Dite  davvero?  Voi  mi  confolate; 

Ho  voluto  aggradirvi  , 
E  vc\i  fono  acchetato  5 

Ma  guanto  a  mio  Figliuolo,  oh  !  quefto  poi 

Vò  che  domati  fe  'n  vada  al  Reggimento  5 

E  fe  non  vorrà  andarvi  , 

Farò  che  la  pattuglia  fe  lo  prenda, 

E  il  manderò  in  America . 
UM.  E  poi  ? 
Qygm  E  poi  ,  mia  cara  , 

Voi  del  voftro  facendomi 

Un  ampia  donazione, 

Per  quel  che  nafcer  può  cafo  di  morte 3 

Diverrete  fui  fatto  a  me  Con  forte  . 
laur.  (Che  maniera  obbligante.) 
Crg.  Eh  ?  ci  penfate  ? 
laur.  Penfo ,  che  quefta  in  vero 

E'  per  me  una  fortuna  ,  e  vi  ringrazio  ; 

Ma  poi  riguardo  al  Figlio  , 

Che  volete  mandar  da  voi  lontano, 

Io  non  devo  accettar  la  voftra  mano  • 
©rg.  Anzi  meglio, 
j^auY.  Anzi  peggio.  Ecco,  la  gente 

Mormorando  dirìa , 

Che  fcacciato  reftò  per  colpa  mia; 

Ch'  io  per  far,  per  cercar,  per  comandare 9 

Per  voler,  per  tentar  .... bafta  ;  fapete, 

Che  le  lingue  indiferete 

Non  fi  pon  trattenere  $  enonvogl'io, 

Ch'  abbia  fi  a  mormorar  per  conto  mio  „ 
Or$-  Ma  dunque? 
làur.  Saria  meglio  , 

Ch'egli  reftalfein  cafa-. 
Qrg*  In  cafa  !  E  non  fo  io, 

Ch'  è  di  voi  innamorato  ? 

B  z  E  no» 


$6  ATTO 

E  non  farebbe  quefto 
Metter,  con  riverenza,  la  Tartuffola 
Dinnanzi  al  Porco?  Oibò. 
Zaur.  Così  farebbe 

Qiiand  io  foflì  una  pazza 

Senza  riputazione . 

Con  voftra  permiflione ..  . 

fingendo  ejfer e  /degnata  . 

Org.  Piano,  Laurina  . 
laur.  Io  vedo. 

Che  di  me  avete  poco  buon  concetto; 

E  eh*  io  vi  fpofi  ?  Oibò  . 

Un  che  di  più  mi  creda  io  troverò  • 
Org.  Nò,  fenti  afpetta, 

Voglio,  o  cara,  fpofarti  in  quefto  dì9 

Dimmi  fé  volentier  dirai  di  sì. 

Via  non  ti  vergognar  , 

Parla,  guardami.»..  Afcolta  ; 

Se  tu  mi  fpofqrai 

Di  tutto  il  mio  Padrona  tu  farai. 
Io  fon  d'  umore  allegro, 
Non  vò  melanconia  , 
E  ognun  deve  gioire  in  cafa  mia  > 
E  ancora  all'occorrenza 
So  fonare,  e  cantar  per  eccellenza., 
Se  mi  fentifte  in  Camera 

Allor  che  canto  folo 

Raflembro  un  Rufignolo 

Nel  dolce  gorgheggiar; 

Canto  d'agilità 

Nel  grave,  e  nel  cantabile 

So  ancora  modular  • 

Abbi  pietà,  idol  mio, 

D'un  innocente  oppreflb  #  • .  . 

Ma  cofa  ferve  adeflb 

Quau- 


n 


Laurina ,  poi  f(pfalinda ,  e  Stefanelli)  • 


X     Non  e*  era  altro  efpediente, 
Ma  neir  imbroglio  poi  fon  io  al  prefenti 
Perchè  il  buon  vecchiardi© 
Pormi  in  dito  fi  crede  oggi  l'anello* 
jty/.  Oh,  Laurina  ,  voi  quà  ? 
Stef  Laurina  nelle  ftanze 

Di  mio  Padre  fi  trova? 
Laur.  A  voi ,  Signora  , 
Ho  quei  fiori  portati. 
Giacche  fiete  oggi  Spofa  . 
Hof  Per  me,  cred'io,  che  non  farà  tal  cofa . 
Laur.  Non  farà. 
Stef  Non  farà  .  * 
Laur.  Pur  alle  nozze 

Anch'  io  fono  invitata. 
Stef  Con  mio  Padre 

Dunque  avete  parlato  ? 
Laur*  In  fin  ad  ora 

Stetri  certo  con  lui . 
Stef  Da  folo  a  fola  ? 
Laur.  Da  folo  a  fola . 
Stcf  E  di  che  v'  ha  parlato  ? 
]{of.  Avrà  fatto  con  lei  1  innamorato  * 
Laur.  Qiiefto  è  vero . 
Stef  Sì  ?  è  vero  !  E  voi  ? 
Laur.  Ed  io 

Ho  rifpotto  a  fuoi  detti . 


Stef. 
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Stef  Ma  in  qual  modo  ? 
Laur.  In  quel  modo  , 

Che  fi  dovea  rifpondere. 
Stef.  Cioè  ? 
Laur,  Cioè  .  •  •  0 
Stef.  Ma  via  , 

Voi  mi  fate  morir  di  gelofia  ; 
Laur.  Eccovi  pretto  pretto 

La  conclufion  del  fatto; 

Di  nozze  fra  me,  e  lui  feguì  un  trattato  « 
Stef.  Che  ?  fra  voi ,  e  mio  Padre  ? 
Laur.  Si,  fra  me,  e  voftro  Padré. 
Stef.  Ah ,  giuro  al  Cielo  !  battendo  il  piede  per  terra 

in  quefto  Orgafmoin  difpartt . 
Laur.  Pian,  Signor  Gradalo: 

Tutto  prima  afcoltate  , 

E  poi  pettate  i  piedi,  e  tarroccate* 

SCENA  VI. 

Orgafmo,  e  detti  • 

Org.  13  Efta  i  piedi  per  terra  , 

A    E  la  tetta  nel  muro  anche  fe  vuoi, 

Che  fpolì  5  Signor  sì,  faremo  noi. 
%pf.  (Retto  forprefa  ?) 
Stef  (  Attonito  qui  retto  \) 
Laur.  (  Ah ,  che  qui  fopraggiunto  è  troppa  pretto  !  ) 
Org.  Non  ferve  il  farfi  d'occhio*  Tutti  due 

Rifpettarla  dovete  . 

E  tu  in  particolare  a  Stef. 

Dipendere  da  lei  • 
Laur.  Il  Signor  Stefatìetlo 
Mi  troverà  in  effetto 
Per  lui  tutu  premura,  e  tutta  affetto. 


SECONDO, 

So  ben  che  differente 
Del  tutto  anzi  mi  crede; 
Perchè  tutto  non  sà,  nè  il  cor  mi  vede* 
Ma  di  quello  ,  che  ho  fatto  io  non  mi  pento  j 
Ed  ei  motivo  avrà  d*  effer  contento . 
Quello  cor,  ch'io  ferbo  in  petto, 

Voi  fapete  a  chi  è  impegnato. 

Son  collante  nel  mio  affetto, 

Son  lincerà  neir  amar  . 
Voi  fapendo  quaf  oggetto, 

Che  il  mio  cor  così  incatena, 

Senza  tema  ,  fenza  pena 

Mi  dovrefte  riguardar ; 

{Non  vorrei  che  s*  accorgefle  , 

additando  Org. 

Io  vorrei  che  m' intendefle  addit.  a  Sttf. 

Senz'aver  da  palpitar.) 
Org.  Sappi,  che  a  quella  giovane 
Devi  effere  obbligato, 
Ufale  ogni  riguardo  ,  e  la  rifpetta  , 
Altrimenti  l'America  t'afpetta.  parte  l 

SCENA  VII. 

Stefanello,  e  Hpfalinda. 

Stef.f^l  anderò  volontario. 

Ci  anderò,  sì  Signore, 

Pria  che  ftar  qui  con  un  tal  verme  al  core  i. 

Laurina  difgraziata  ! 
l{of.  Eppur  io  credo  , 

Che  vi  agitate  in  vano  : 

11  parlar  di  Laurina  ha  qualche  arcano  , 
Stef.  Qual  arcano  può  avere? 
I[pjf.  Io  che  fon  donna  , 

B  4  E  fuo- 
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E  fuori  di  pa  filone , 

Comprendo  che  ha  parlato 

Così  per  foggezione. 

Andatevene  a  lei,  da  folo  a  fola 

Potrete  incerarvi. 

L'affare  del  Teforo, 

Che  reftò  ftabilito, 

Fatele  pur  faper  ♦  Quà  Felicino 

Deve  arrivar  fra  poco}  e  fe  Laurina 

All'inganno  acconfente  . 

Staremo  tutti  infieme  allegramente  . 
Quando  in  dito  avrò  l'anello 
Certo  allegra  io  voglio  ftar. 
Non  vi  ftate ,  mio  Fratello  | 
Non  vi  ftate  ad  affannar. 
Colla  voftra  amorofetta 
Voi  farete  ognor  felice; 
Ed  il  core  a  me  pur  dice , 
Che  finito  ho  di  penar. 
Dall'  Amante  ad  un  Marito 
Lo  fo  ben,  che  vJ  è  divario  j 
Ma  un  Marito  è  neceffario 
Per  aver  da  folazzar  ,  parte. 
Stef.  Non  fo  che  dir.  Mi  trovo  in  mille  affanni/ 

Mi  pare,  non  mi  par,  credo, e  non  credo: 

E  con  il  cor  tremante 

Vado  per  {incerarmi  in  quefto  iftante .  patte  • 

SCENA  vili. 

Orgafmo,  Tortora ,  ed  un  Servitore* 

Org.  Q  r  Signora ,  le  Nozze  aTortora. 
3  Si  fan  oggi  j  e  pertanto 
Nelle  occafioni  intendo, 

Che 
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Che  non,  sabbia  da  fare  cha  |o  non  fpenclo  : 
Tot,  (Che  miracolo  è  quefto!) 
Qyg.  In  otto  noi  faremo  , 

Ma  ^afta  che  il  bifogno  Ha  per  fei , 

E  wrio  %udo  bafhnte  io  crederei  9 
Tqr.  $i  mangierà  affai  poco. 
Qrg.  Si  fan  delle  piattanze 

Cariche  di  buon*  lardo  , 

Perchè  ai  primi  bocconi 

S,' abbiano  da  f^iar  anche  i  ghiottoni. 
Tot.  Ottica  è  l'invenzione  . 

Ma  mi  fento  chiamar  ....  Con  p^rmiflione. 

parte  poi  ritorna  , 
Crg-  Sarà  tua  cura  poi  '     $1  Servitore. 

Il  dar  da  bere  a  tavola  5 

Ma  nor^  ne  dar  fe  replicatamene 

Non  ti  vien  ricercato  | 

E  che  il  Yin  fen^pre  fia  risolto,  adacquato.' 

Il  Sfrvo  parte .  in  quefìo  Tortora. 
Tor.  Signor  ,  un  di  Levante 

Vi  vorrebbe  parlar  con  gran  premura  , 
Qrg.  Con  gran  premura,  ?  Io  tengo  varamente 

In  quelle  parti  ur\  mio  corrifppndente . . . 

Fallo  venir  .  ..  Ma  o (Ferva  Tortora  parte  . 

Che  nel  paffar  la  Sala  ,  o  le  altre  Stanze 

Non  fi  pigliaffe  qualche  cofa...  Il  Mondo 

E ■  pieqo  di  birbanti,.. 

Che  diavolo  è  coftui,  che  viene  avanti. 

SCEN  A   I  X. 

Felidno  v.efiito  ali '  Indiana ,  ed  Orgafmo. 
Fel.        CAla  ma  mi  lecca; 

j3<  Macacca  rebecca, 
Urgafma  ti  Kà, 

Houlà  babalà .  B  5:  Org, 


Org.  Niente  affatW  capir . 

Fe/^  Riverir  ,  riverir^ 

Org.  VA&,  ah!  Ma  non  parlate. 

Uh  pò  più  intelligibile  £ 
Vd.  Qualche  cofa  Italiano 

Imparato  a  Molucca 

Da  Mercante,  che  in  tefta  avea  parucca * 
Or%.  Venite  forfè  adeffo 

Dall'  Ifoie  Molucche  ? 
Fel.  Sì  ,  Molucche  vegnir. 

Ma  tu  prima  mi  dir  fe  Urgafma  fia  f 

E  ti  guardara  no  me  dir  bosìa  . 
Org.  Urgafma,  Urgafma,  cioè  a  dire  Orgafmo  • 
Fel.  Houbabalà  .        abbracciandolo  forte  * 
Org.  Ahi ,  ahi  ! 
Fel.  Tu  gran  fortuna , 

Tu  aver  oro,  aver  oro  !        conte fopra  . 
Org.  Oibò,  fon  poveruomo.  (Ah  checoftui 

Vuol  ftrozzarmi ,  e  rubbarmi  \  )  Io  vi  ripetto, 

Che  fo  <rp  un  pover'  uomo  ,  e  no  aver  oro  . 
Fel.  Star  zitta  ...  ftà  in  tua  cafa  gran  teforo . 

Mia  Scienzia  de  Molucche  averfaputo, 

E  appofta  qua  venuto 

Per  ti  far  liceo. 
Org.  Che  ?  tornar  a  dira  *  ( 

Ti  ricco  mi  facira  ? 
Fel.  Facira  ?  In  tua  cantina 

Star  pm  granda  ,  che  Tina 

Caldara  de  Diamanra ,  e  de  Rubina, 

Munita  dJ  Oro  tanta  in  gran  fagotto, 

Che  Muli  no  . portar  fe  ftar  in  otto, 
Org.  (Felice  me,  che  fento  !  ) 

Ma  come  voi  fapira  , 

Che  ftar  queftol  eforo  in  cafa  mia  ? 
Fel.  Mia  Scienzia  ,  Aftrologia  • 

Org. 
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0^  Óhr  fiate  if  ben  venuti  | 

Mio  caro  Houbabalà  !  abbracciandolo* 

Ma  il  Teforo  a  cavar  come  fi  fk  ? 
Fe/.  Aver  fatica  tanta 

Perchè  Diavoli  ftar  cento  cinquanta  •  g 
Org.  Cento  e  cinquanta  Diavoli?  •  " 

Bagatelle  !  f 
Tel.  Ti  niente  aver  paura  , 

Perchè  far  mia  fattura:  e  ftar  momento  ' 

Ora  di  mezzo  giorno . 
Org.  QijancT  è  così  ,  fofpendo 

Per  oggi  il  fpofalizio  , 

Che  mi  preme  affai  più  quefto  fervizio. 
Tel.  Laffar,  che  in  tua  Cantina 

Mi  andar  adeffo  a  far  difpofizione  : 

Ma  guardar ,  che  perfone 

No  vegnir  a  fpiar , 

Perchè^rduto  ftar  .  Quando  ftar  ora 
Mi  ti  chiamar,  e  ti  trovar  compagno, 
Ma  che  fia  de  to  età,* 
Perchè  dua  affittenti 
Bifognar,  che  mi  aver  predenti  • 
De  tua  ricchezza  tanta 

Non  poter  dir  de  più  > 

Ricchezza  tal  no  vanta 

Gran  Regno  de  Perù  . 

Quando  ti  ftar  al  cafo 

De  tutto  penetrar , 

Così  reftar  to  nafo , 

E  ciglia  così  far.  parte  9 

Org.  Oche  gran  forte!  Vengo  ad  infegnarvi 
Dove  fia  la  Cantina , 
Ma  non  vorrei  però  che  il  Molucchino 
Standoli  folo  mi  bevefle  il  Vino.  parte. 


SCE- 
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Anelli)',  t  LàiirÌM  « 


SfjjfÀnétf^ 

'A, 

cara  Laurina  # 
/ 'VIVV  Mi  portò  àfficUrar*  che,S;:Vòftf|  détti 
Sóli  dèi  tutto  /inceri?  É  fè  riiiò  I*àdfé  / 
Di  fpofàrvi  fupponè* 
Queftà  riòn  è  per  lui3chflin  iìlufiònè  ? 
Laùt.  E'  illufòrie  certilTtn^o  • 
Come  fu  già V hd  detto; 
Scacciate  pur  dal  fèriò  ógni  fVfpetfòs 
Stef.  Oirnè  !  rifóirno  iti  vita  ; 
Coriofcò  3  ch|  mi  amate  , 
Obbligato  vi  fon,  ma  tutto  è  vano 
Sé  di  Spòfa  non  date  à  ine  là  niàrìò  * 
tàur.  Se  did^t  damerò  , 

Si  potrebbe  àricnè  far  è  Mà  vóftrò  Pàdref 
Stèfi  Ci  ftairà  cóìV  irigànrio  i 
Nel  càfò  iri  ciii  noi  fi  amò  $ 
Ch*  è  tiri  càfò  disperato* 
É'  lecito  d'  aver  ricorlb  ali'  arte  f 
Mà  dobbiam  fai?  cìifcuri  là  riòftrà  J>àri8a 
Xtór.  Spiegatevi  uri  pò  mèglio  é 
Stef.  Meco  venir  dovete  , 
Dove  !  con  mia  Sòrèllà 
Per  una  buca  fatta  fare  adefTò 
ÀI  pollajò  vicina 
Difenderemo  giù  nella  cantina  » 
Colà  fta  Fèlicind , 
Che  tutto  ha  preparato 
Per  cavare  un  Tefora  immaginario; 

Ori* 


S  E  CO  NDO;  ^ 
Onde  cori  taì  prete  fio  0 . 
Bàfta  ;  andiamo,  che  poi  vi  dirò  il  i'efto  » 
%aùr*  Càpifco  ,  e  non  capilcó  ; 

Di  sì  direi ,  rrià  dirlo  io  non  àrdifcò  * 
Si  fanno  dei  fpropòfìti 
facili/Tima ménte  \  è  dopò  fatti, 
11  proverbio  eh*  io  fento, 
È'  quello  pòi  «,  che  vanno  i  ftràècj  al  Ventò  i 
Siefi  A  tutto  hò  già  pehfato  j 
Non  mi  manca  tiri  buori  ìiàtò 
fcoìlà  fola  legittima . 
Pei*  tutto  il  reftò  poi 
Quàndo  Spofà  mi  fiate  , 
Gli'  io  mi  penta  giammai  non  dubitate* 
Iti  Fòmnià  cara  Laurina 
t)a  te  fola  dipende  là  mià  felicità, 
E  lieta  Iti  Ufi  iìlànté 
Sola  fender  tu  puoi  quefValmà  àmàfttè  * 
Per  pietà  vèzzofi  rai 

Deli  vi  muòva  il  dolor  mio , 
Sòl  dà  voi  dipende  oh  Dio  ! 
Là  friià  calma,  il  mio  piacer  à 

là  prende  per  mano ,  e  partono 

SCENA  X  I. 

Luògo  fotterraneo  ad  ufo  di  Cantina  còri  forò 
ih  prospetto  • 

Macobrio  ,  ed  Orgàfmo  con  Lanterna  in  mano  j 
portando  badili ,  zaPPe>  ?d  àttti  ftr traenti  * 

Mie.        Dove  fe  né  andiamo  5 
JLj  A  ricercar  Scorpioni  ?. 

Org. 


4£  Mk   T   T    O  ( H\  0 

Org.  Date  qua .  Ali*  orecchio 

prende  la  Iantina  dì  mano  a  Macòbrio,  eglji 
altri  Jiromenti ,  e  tutto  pone  in  terra. 
Accollate  il  Cornetto  .      forte  ali*  oreccbio  # 
'Mac.  Eh,  non  ferve:  ci  fento. 
Org.  Ed  io  vi  dico  , 

Che  non  mi  vuò  sfiatare, 

Perchè  fi  tratta  qui  d'  un  grand*  affare  ; 

Mac.  cava  di  faccoccia  il  Cornetto^ 
fe  lo  accojìa  all'  orecchio . 
Sentite:  qua  fi  tratta 
Di  cavar  un  teforo  . 
rMac.  Dove  ? 
Org.  Quà  . 

Mac.  Qua  in  cantina  ? 

Org.  Dalle  Molucche  appofla 

Per  quefto  è  giunto  quà 

1/  Aftrologo  famofo  Houbabalà  • 
Mac.  Uh ,  che  cafo  !  Un  teforo  ^  Ed  ancor  io 

A  vero  la  mia  parte  ? 
Org.  Il  due  per  cento  .  Ei  vuole  due  Affilienti  > 

Ed  io  non  vò  fidarmi  che  di  voi; 
Mac.  Ma  c  è  neffun  pericolo  ? 

Che  fo  io  ?  . . .  •  Non  vorrei .... 
Org.  Per  un  teforo 

Non  fi  bada  a  pericoli.... 

Ma  ftoubabalà  già  veggo  a  noi  venire* 

Coraggio  ,  ardire  .  ^  _ 

Mac.  Sì,  coraggio,  ardire  « 


SCE* 


SECONDO;  4f 

SCENA  XII. 


Felicmo,  e  d etti  *  poi  Stef  anello,  Laurina ,  fyfalinda  $ 
e  Tortora,^  tutti  quattro  travediti  ♦ 

Y 

Org.  T  7  Enga  il  famofo  Aftrologo, 
Mac.  az    V    Che  a  tutto  pronti  fumo . 

Per  altro  vi  preghiamo 
k*/     Non  farci  fpaventar  . 
Fel.        Voi  niente  aver  paura 

De  ombre,  che  ftar  vento» 

(Vorrei  dallo  fpavento 

Che  aveffero  a  creppar  .) 
Mac.        Che  cofa  ha  detto  adeflo  ?    ad  Org. 
Org.        Che  non  abbiam  timore, 
Fel.         Ombre  che  aver  poffeflb 

Andar  ad  invocar. 

và  a  fare  alcuni  fogni . 
Mac.        E  adeffo  cofa  ha  detto  ? 
Org.     .  Che  l'ombre  va  a  chiamar; 

(Eppure  già  nvafpetto 

D1  avere  da  tremar  .  ) 
VcL        Per  Kaniska,  Kanuska,  Kakis , 

Per  Kin,  Kin,  Skaqueras,  Skaquiris, 

Ombre,  a  noi  gran  teforo  feoprir  • 
Mac:        Ah  ,  che  V  ombre  già  vedo  per  viaggio  . 
Org.        Non  fi  tremi,  coraggio,  coraggio, 
a  2  Non  le  fate  più  innanzi  venir  . 

Stef.        Ben  felice  farà  chi  ritrova 
Laur.      Quel  Tefor  che  nafeofto  qui  (là. 
]{of.    ^  Di  cavarlo  venite  alla  prova; 
Ter.         Chi  lo  trova  felice  iarè . 
Fel.         Per  Keniska  ,  Kanuska  ,  Kaka, 

Mi  dir  .fito  moftrarmi  dov'è  . 

Li 


V 


4$  A    T    T  O 

Liq-  fud.  l\  Teforq  |' abbiarq  fotta  i  piè.  partorì* , 

Tel.         C^var  terra  pretto,  pretto  .: 

Org.        A  {cavare  andiamo  là.  Qfflfàn 

Mac.       A  fcavare  ?  fon  qua  letto*  i 

.  La  mia  parte    .v  r  r 

Ór*S**  Due  per  cento  8*  «fa.  \$f^>! 

Org.        Cava  .  • ,  ~f 

Mac.       Cava  . 

a  z  Profondiamo  , 

Org.        La  fatica  non  mi  pefa*  \\v 

Mac.       Seguitiamo . 

Org.        Seguitiamo . 

FeU        Abbaftanza  così  ftar , 

fi  vede  inn*ilz*tfi  %  fioco,  a  po(§  u&a 
grand'  Urna  dorata  < 
Viene ,  yine  . . ,  Oh  che  portento  ! . „ 

Ma  ^        c  te-ro  *  ^  concento ! 

Io  mi  fento  con  fola  r  . 
Tel.         Vada  Urgafma  con  martello, 

Con  uguaglia,  con  fcalpello . :. 
Org:        Vada  tetto",  Signor  sì...  . 

mentre  yà  per  aprir  V  Urna  rì  efee  una 
vampa  dì  fuoco ,  ed  in  qite(ìo  Laurina  % 
Ahi  !  fon  morto  !  fon  fpedito  » 
Arroftito  retto  qui. 
Lauri       La  mano  non  inno] tri 

\Jti  brutto  vecchio  avaro  ^ 
TVl a  un  volto  a  me  più  caro 
V  imprefa  ha  da  tentar. 
Org.        Se  di  me  più  bello  Cete, 

Voi  potete  andar . 
Mac*       Signor  sì ,  eh'  io  vò  provarmi. • 
Ma  già  tremo  all' accoftarmi ,. .  ♦ 

mentre  va  per  aprire  fegue  come  fopra* 
Cd  in  quefioSt efanello . 

Ah 


SECONDO. 

Ah  !  fon  morto  !  La  perucca 

Già  tutt'  arfa  ebbe  a  reftar ... 
$tef>       Orgafmo  del  teforo 

Non  avrà  mai  il  pofTeffo, 

Se  non  fofcrive  adefto 

in  quejio  Kof.  e  Tot.  con  calamaro^ 

Due  fogli  ,  che  fon  qui . 
l{of.        Macobrio  deve  anch'elfo 
Tort*  2  Adelfo  far  così! 
Org.       Mie  care  Ombre  amate 

A  fcriver  fon  pronto  , 

Ma  prima  fpiegate 

Qfjel  che  ho  da  firmar. 
Stef*      La  noftra  cauzione, 

Che  al  grande  Plutone 

Dobbiam  confegnar . 
Org*        E  in  forza  di  queftx 

Quel  eh*  ora  ricevo 

Io  render  poi  devo 

Fors'  anche  col  prò  ? 
L*  Otnb.   Oibò  .  Signor  nò.... 

Org  prende  l  a  penna  e  fcrive\ 
Org*       Sofcrivo  ed  affermo  . 
Laur.      (La  cofa  va  bene.^) 
Stef.       Lo  fteflfb  conviene. 

Che  voi  fate  anco  r . 

a  Mac  .  prefenta  i  Fogli  « 
tóac.       A  me  ?...  Cos'  è  quefto  ? 
GrS*        Scrivete  qua  prefto  . 
Mac.       Che  cofa  > 
Org*  Macobrio, 

Et  castera  «  &  estera .  ' 

facendo  fcrivert* 
Hpf.        f  Non  ho  più  timor.) 
i  Qmb*  In  pace  reftate; 

Di 


ATTO 

Di  qua  fe  n'andiamo» 
E  quale  il  trovate 

Vi  refti  il  Tefor.  fingono  partire 

feco  portando  le  Lanterne* 
<j»yAfd.   Buon  viaggio  ,  Ombre  amate, 
fh.        Ve  '1  dico  di  cor . 
Or,  Ma.    Buonanotte,  Q^à  all' ofcuro 

Ci  haa  lafciato,  e  n3  ho  (pavento* 
v  ^     Dove  liete?  non  vi  fento 

Il  mio  caro  Houbabalà . 
Orgì        Chi  mi  tocca  ? 
Laur.      Un  Ombra  io  fono , 

Che  cercando  va  un  Avaro; 

Perchè  a  fargli  mi  preparo 

Una  burla  come  và . 
Org.        Uh  che  freddo,  io  refto  quà; 
Mac.        Chi  va  là 

Stefm       Sono  un  Foletto  9\      air  orecchio* 
Che  ad  un  Sordo  maledetto 
Una  burla  voglio  far  . 
Mac.       Io  ci  fento  ottimamente, 

Non  fon  quel  che  va  a  cercar; 
Org.        Ahi  !  chi  è  quà  ? 
Lati.  eSte.  Due  Furie  fiamo. 
Mac.        Ah  ,  chi  fento  ? 
WeLeT^pf.  Siam  due  Arpie, 
Lati. eS  te.  Due  Vecchiacci  ricerchiemo 
fyf.eFeL  Per  voler  frappargli  il  cor. 
4  5      Io  per  me  chiedo  perdono  . 

cercando  d*  imitare  la  voce  de* Fanciulli* 
Org.  e     Fanciulletto  ancora  io  fono  , 
Mac.     Dodici  anni  non  ho  ancor  . 
*  5      Si  preparino  i  baftoni , 

Che  codefti  due  Vecchioni 
.Certamente  fono  qua  . 

Org: 


SECONDO.  n 

Scongiurate,  (congiurate  , 
Maledetto  Houbabalà. 
Piano,  piano,  pian,  pianino, 
Alla  Porta  mJ  incammino 
Per  andarmene  di  qua.... 
Tocco.,,  fento...  Chi  và  là?.«* 
Volterò  di  qua  pian-  piano. 
Cercherò  di  ftar  lontano.... 
Tocco      fento  ...  chi  và  là  ? 
Eh,  non  ferve  più  il  ritegno; 
Urta,  piglia,  para,  fcocca , 
Tocca,  sì,  tocca  a  chi  tocca, 
Voglia  andarmene  di  quà  . 

partono  cenfufì  « 


Fke  dell'  jitto  Secondi  » 


Atto  terzo. 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  ruftico  della^afa  di  Laurina  . 

Hpfalinda ,  Felicino  ,  e  poi  Tortora 

Pel.  ^  1  ^Utto  felicemente 

JL    Se  ri  è  andato  fin  ora. 

Il  Notaro  già  ftende 

Dei  Matrimonio  T  arto  5 

È  chiamati  faram  quan^ò  fia  fatto* 
J{pf.  Ma  quando  fi  opponeffe 

Mio  Padre,  ed  il  pretefo 

Spofo,  che  di  mio  Padre  ha  la  prometta  ? 
fel.  Ecco  un  de'  due  fogli , 

Che  abbiam  fatti  fegnareai  buoni  vecchij 

In  quefto  ritrattando 

La  promeffa  già  fatta, 

A  me  vi  dà  in  ifpofa; 

E  confeguentemente 

Macrobio  fottofcritto  a  ciò  coniente. 
ì^pf.  Va  bene,  và  beni/fimo. 
Tor.  Signori,  entrate  in  Cafa  : 

Andate  a  fottofcrivere , 

Che  il  Notaro  ha  finito. 
Tel.  Andiam  tofto. 
l^o/.  Andiamo. 

Sicura  veramente  ora  mi  chiamo,  parte  con  FeL 
Tor.  In  quefta  cofa  poi 

Non  c'è  niente  di  male, 
%  vPinalraente  fi  fpofano 

Nelle* debite  forme;  ed  anch'io  penfo, 

.  Che 


T   E   R   Z  O, 

Che  reflando  con  e/E, 

Potrò  far  molto  meglio  i  piiei  intere/fi. 

erff  %m  f,^- 

Stef.  TL  tut^o  èfattp.  Ecco  cmiV  atto  eftefo 
N  Jl  De]lii|p-ftri  Spon{ali.^ 
E'  quefta>  V  altra^  carta  ,  ^ 
Che  giuÀnel  fotterraneo  albiam  carpita  i 
Dove  addiate  mio  Padre/ 
Al  noftro  IVjtatriiitonio  5 
E  MacroHo  ci *ftà  per  teftimonio  . 
Laur.  'Meglm,  Mdar  qon  poteva. 

Siamo  Majfi^  ,~é  Moglie  ,  « 
Giacckè  vipi  vi  degna fte 
D1  una  >u$i<ja  mano  . 
Per  altro  vi'aflìcuro, 
%  Che  alla  Cittade  ,  ed  in  cónverfaxione 
Di  donna  fa  prò  far  di  condizione. 
Stef.  Brava  la  mia  Laurina  ; 
Ma  alla  Cittade  ancora 
Io  per  altro,  vorrei , 
Che  ferbalTe  la  dolce  mia  compagna, 
Tinti  i  coftumi  bei. della  campagna. 
Laur..  V  intendo  .  D^ftmo^  cor% 
Non  temete.  Sincera,  'l'V^ 
Fedel,  riconofcente ,  ed  amorofe 
Ogn*  or  vi  farà  la  voftra  Spofa. 
Sì ,  ti  credo,  amato  bene, 
Son  tranquilla  ,  e  in  quella  fronte 
Veggo  cfpreflb  il  tuo  bel  cor. 
Stef.        Se  mi  credi,  amato  bene,        ,  . 

D  ogni  rifchio  io  vado  a  frpnjc , 
Ne  tremar  mi  fento  il  cor.  *  L&u* 


j4  ATTO 

Ldurj      Non  lafciarmi,  o  mio  tefom/ 
Steff  W  ^rt^^^e£no  hai  la  mia  fè„ 
*  %f  À   Aw/to^n^til  cfie  io  mora 
J.    Se  il  d$tit>ò  tUnvola  a  me. 

J>    t^mpuiteil  noftro  ardore     ^  V* 
\.„M?.Ìi$&  Alme  -  innamorate , 
/     ^I^^oter  del  primo,  amore, 
%/&iG,òrdatevi  qual'è, 

V^^fe'NtA.  ULTIMA. 

I{pfalmda ,  Tortora      detti ,  poi  OrgafwQi 

Fe/«        Re  fio  ,  prefìo ,  Cognato  .  « , 
7er.  JL    Mettetevi  alla  guardia  • 
Jfc/.  Noftro  Padre  / 

Col  Sordo  fe  ne  viene. 
Stef.  Noftro  Padre  col  Sordo 

Poffono  ben  ftriìlare  $ 

Ma  quel  che  è  fatto,  è  fatto, 
Laur.  Prepariamoci  tutti 

D'  accordo  a  inginocchiarci 

Per^  muoverli  a  pietà  . 

Facciam  bene  la  Scerba.  Eccoli  qua  \ 
Q%g.  Ah bricconi  !  Vi  trovo  !  Or  qua  ;  rendete 

Conto  un  pò  deli;  inganno.  Manitefti 

Tutti  gì'  indizj  fono* 

Che  i  rei  voi  fietc  . . . 
Stef.  Ah  *  Signor  sì .  Perdono  . 

tutti  s*  inginocchiano  4 
Otg.  Come  perdono...  E  qua  Laurina  accora 

A  impetrar  per  coftoro  inginocchiata  ? 
lam.  Signor  si,  pershèa  lui  fon  io  fpoiata. 

Ori 


^  h      Tu  Z  O; 

Orgl  ÀHfcitf  Figlio  !  Oh'  ribaldò  ! 
a  i  Pietì!  ...  altri  2.  Pietade! 
Org.  É  qual  pietà  !  Ma  voi  ; 

Chi  fiete,  c  cofa  fate 

Inginocchiato  là  ? 
Fel.  Sono  il  fuoSpofo,  e  fono  Houbahalà; 
Org.  Ah,  fcellerati!  ah  indegni!  alla  Giuftizia  ... 

Oh,  non  fono  chi  fono 

Se  non  faccio .  ..  . 

per  partire  ,  tutti  fi  al%ank 
per  trattenerlo  • 
a  ?  Ah  v  Signor,  pietà,  perdono! 
Org.  Ma  che  ?.. . 

Laur.  Per  carità  .  * 
Org.  Ma  .  .  . 

JYe/V;  Perdonati.  », 

Org.  Ma  .  .  . 

l{of.  V  amor . 

Org.  Ma  .  .  . 

Fel.  II  deftino . 

Org»  Ma  nemmeno  volete 

Ch'  io  parli  ?  Or  quà  :  mi  dite 

Dove  fono  i  due  Fogli 

Sottofcritti  da  noi  ? 

E  che  cofa  contengono  ? 
Stcf.  Non  fon  che  il  voftro  affenfo 

Per  i  noftri  reciprochi  Sponfali. 
Org.  E  non  fon  due  Cambiali? 
Stef.  Signor  nò  . 
Org.  (  Manco  mal  !  ) 
Mact ^Voglio  anch'  io  poi 

Saper  quello,  che  pian  dite  fià  voi. 
Org.  Palefatemi  il  tutto. 
Stef.  Signor  sì,  lo  faremo; 

Andiamo  a  Cafa  ,  e  tutto  a  voi  diremo I 


,4        ATTO  TERZO. 

Ldur.       Della  trama  ,  dell' inganno 
Stef.       fu  cagione  il  folo  Amore. 
T{pf.  a  5  Vi  preghiamo  ben  di  core 
Tel.        A  volerci  perdonar. 
Tot. 

Org<        Io  mi  fento  d&l  dolore 
Tutto  il  feno  a  lacerar . 

Mac*       IVIi  par  certo  dal  rumore* 
Che  fi  feguiti  a  parlar. 


^\    "4         -Fine 'del  Dràmtntt 
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